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Organi	sociali
le	responsabilità	in	materia	di	reati	societari

Organi	sociali

Amministratori
(nella	forma	del	CDA	o	

dell’Amministratore	unico)

Organi	di	controllo	sulla	gestione	e	di	
controllo	contabile	

(nelle	diverse	forme	del	Collegio	Sindacale,	del	Comitato	per	il	
controllo	sulla	gestione	e	del	Consiglio	di	Sorveglianza)
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Segue.	Organi	sociali

Responsabilità degli	amministratori

Verso	la	Società
Verso	i	creditori	

sociali

Verso	i	singoli	Soci	o	i	terzi	(il	
mercato,	le	autorità	di	vigilanza,	

ecc.)
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Civile
(per	danni	causati)

Risarcimento	del	
danno

NATURA	DELLA	RESPONSABILITÀ:

Penale (per	reati	
commessi)

Pena	
detentiva/pecuniaria

a) Reati	societari

b) Reati	fallimentari

c) Reati	comuni



Segue.	Organi	sociali

Responsabilità degli	organi	di	controllo

Civile	(art.	2407	c.c.)
Rispondono	 solidalmente	con	gli	amministratori	per	i	fatti	
o	le	omissioni	di	questi,	quando	il	danno	non	si	sarebbe	
prodotto	se	essi	avessero vigilato	in	conformità	agli	

obblighi	loro	imposti

Penale
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Civile
(per	danni	causati)

Risarcimento	del	
danno

NATURA	DELLA	RESPONSABILITÀ:

Penale (per	reati	
commessi)

Pena	
detentiva/pecuniaria

a) (alcuni)	 reati	societari

b) Reati	fallimentari

c) Reati	comuni	 (es.	truffa,	

riciclaggio)



Premessa:	gli	illeciti	costituenti	REATO

Prima di esaminare le specifiche ipotesi di reato che verranno trattate
occorre premettere alcuni concetti fondamentali:

• Non tutti i comportamenti illeciti rilevano sul piano del diritto penale:
cioè non tutti costituiscono reato (ma possono essere fonte di
responsabilità di altra natura, per esempio civile, disciplinare,
amministrativa...)

• Per il principio di tassatività e di riserva di legge, non vi è reato se
non ricorrono, nel caso concreto, tutti gli elementi costitutivi del
reato stesso, individuati da un certa norma incriminatrice.
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Segue.	Premessa:	gli	illeciti	costituenti	REATO

Sinteticamente, possiamo dire che ogni norma incriminatrice, e dunque

ogni reato, comprende una serie di elementi costitutivi che si possono

raggruppare in due componenti essenziali:

1. l’elemento oggettivo (condotta tipica, nesso causale ed

evento)

2. L’elemento soggettivo (o psicologico: dolo o colpa)
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Segue.	Premessa:	gli	illeciti	costituenti	REATO

Accanto agli elementi costitutivi del reato (soggettivo e oggettivo), è
fondamentale individuare, di volta in volta, qual è lo specifico interesse
protettodalla norma.

Nel diritto penale, si intende per “interesse” il bene giuridico, il valore
tutelato da una fattispecie incriminatrice.

Per esemplificare:
- nei reati di omessa comunicazione del conflitto di interessi, di corruzione fra privati o di
infedeltà patrimoniale, il bene (o interesse) tutelato è il patrimonio della società o dei
terzi;

- Nel reato di false comunicazioni sociali, ad essere tutelata è invece la trasparenza, o la
fiducia dei terzi nella veridicità delle rappresentazioni contenute nelle comunicazioni
sociali.
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Segue.	I	principali	reati	societari	- cenni
I soggetti individuati come “autori tipici” di questo tipo di reati (propri) sono:

• gli amministratori
• i direttori generali
• i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari
• i sindaci
• i liquidatori

Accanto a questi (formalmente investiti della qualifica o della funzione), l’art. 2639
c.c. prevede tre clausole di equiparazione, che estendono la punibilità per i reati
“propri” anche a:

1. i soggetti svolgenti la stessa funzione di quelli elencati, ma diversamente qualificata (ad es.
nel sistemadi governance monistico/dualistico)

2. L’amministratore di fatto (colui che esercita in modo continuativo e significativo il potere
corrispondente per un apprezzabile arco di tempo, attraversoatti di gestione tipici)

3. L’amministratore giudiziarioo il commissario governativo
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Reati	societari

Omessa	
comunicazione	di	

denunce,	
comunicazioni	e	

depositi	 (2630	c.c.)

Omessa	convocazione	
dell'assemblea	(2631	

c.c.)

Illecita	influenza	sull'assemblea	(2636	c.c.)

Formazione	fittizia	del	capitale	
(2632	c.c.)

Corruzione	tra	privati	(2635	c.c.)

Infedeltà	patrimoniale	(2634	c.c.)

Indebita	ripartizione	di	beni	
sociali	da	parte	dei	liquidatori	

(2633	c.c.)

Reati	societari

False	comunicazioni	
sociali	(2621,	2622	

c.c.)

Impedito	controllo	
(2625	c.c.)

Indebita	
restituzione	dei	

conferimenti	(2626	
c.c.)

Illecite	operazioni	sulle	azioni	o	quote	
sociali	o	della	società	controllante	

(2628	c.c.)

Illegale	ripartizione	degli	utili	e	delle	
riserve	(2627	c.c.)

Operazioni	in	
pregiudizio	dei	
creditori	(2629	

c.c.)

Omessa	
comunicazione	del	
conflitto	d'interessi	

(2629	bis	c.c.)

Reati	societari

Aggiotaggio	(2637	c.c.)

Estensione	delle	
qualifiche	soggettive	

(2639	c.c.)

Ostacolo	all'esercizio	delle	
funzioni	delle	autorità	pubbliche	

di	vigilanza	(2638	c.c.)

Segue.	I	principali	reati	societari	- cenni

Avv.	Carlo	Cavallo 9



Possono ricondursi alla categoria dei reati societari quegli illeciti penali,
previsti dal codice civile (artt. 2621 e ss.), consistenti in condotte volte
ad interferire sul corretto andamento e sull’integrità economico-
finanziaria di una società (di personeo di capitali).

Questi possono essere reati “comuni” (realizzabili da chiunque) o, come
più spesso succede, reati “propri”, realizzabili cioè solo da parte di
amministratori, direttori generali, liquidatori, sindaci (ecc.), sulla base
di specifichi obblighi loro imposti in virtù del ruolo rivestito all’interno
della società stessa.
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Segue.	I	principali	reati	societari	- cenni



False	comunicazioni	sociali	(art.	2621	c.c.
come	modificato	ex	L.	69/2015)

• Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i
liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei
bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al
pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali
rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o
finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della
reclusione da uno a cinque anni.
• La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(art.	2622	c.c.)

• Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci
e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato
italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei
bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono
fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta
dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa
appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da
tre a otto anni.

• Alle	società	indicate	nel	comma	precedente	sono	equiparate:
1)	le	società	emittenti	strumenti	finanziari	per	i	quali	è	stata	presentata	una	richiesta	di	ammissione	alla	

negoziazione	in	un	mercato	regolamentato	italiano	o	di	altro	Paese	dell'Unione	europea;
2)	le	società	emittenti	strumenti	finanziari	ammessi	alla	negoziazione	in	un	sistema	multilaterale	di	

negoziazione	italiano;
3)	le	società	che	controllano	società	emittenti	strumenti	finanziari	ammessi	alla	negoziazione	in	un	mercato	

regolamentato	italiano	o	di	altro	Paese	dell'Unione	europea;
4)	le	società	che	fanno	appello	al	pubblico	risparmio	o	che	comunque	lo	gestiscono.

• Le	disposizioni	di	cui	ai	commi	precedenti	si	applicano	anche	se	le	falsità	o	le	omissioni	riguardano	beni	posseduti	
o	amministrati	dalla	società	per	conto	di	terzi
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)

Le due fattispecie delittuose (la prima relativa a società non quotate, la
seconda a società quotate) si realizzano tramite:

Ø la consapevole esposizione, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre
comunicazioni sociali, dirette ai soci ai creditori o al pubblico, di fatti
materiali non rispondenti al vero, concretamente idonei ad indurre
in errore i destinatari della situazione economica, patrimoniale o
finanziaria della Società (o del Gruppo al quale essa appartiene) ovvero

Ø l’omissione di fatti materiali rilevanti sulla situazione medesima la
cui comunicazione è imposta dalla legge

Ø il fine di conseguire un ingiusto profitto per sé o per altri
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• Soggetti attivi del reato sono: gli Amministratori, i direttori generali, i
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i
sindaci ed i liquidatori (reato proprio).
• Entrambe le fattispecie si configurano come reati di pericolo (è
sufficiente che le falsificazioni o le omissioni siano concretamente
idonee a indurre in errore)à non serve l’evento di danno

• Per il solo art. 2621 (false comunicazioni in società non quotate), si precisa che le comunicazioni
che veicolano il falso devono essere previste dalla legge.

• A mente dell’art. 2621 bis c. c., se i fatti sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle
dimensioni della società e dellemodalità o degli effetti della condotta la pena è ridotta.

• La responsabilità si estende anche all’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o
amministratidalla società per conto di terzi.
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)



Il problema del “falso valutativo”
A differenza della formulazione ante riforma, le false comunicazioni sociali previste dall’art. 2621 c.c.
sono oggi penalmente rilevanti quando “espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero,
ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge”.

à la formula utilizzata dal legislatore del 2002 parlava, invece, di “fatti materiali
non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni”…

Dunque,	con	la	nuova	formulazione	cosa	è	cambiato?	Le	“valutazioni”	in	bilancio,	che	si	rivelano	
poi	false,	sono	o	non	sono	penalmente	rilevanti?

Secondo Cass. Pen. S.U. n. 22474/2016: Sussiste il delitto di false comunicazioni sociali, con
riguardo alla esposizione o alla omissione di fatti oggetto di 'valutazione', se, in presenza di
criteri di valutazione normativamente fissati o di criteri tecnici generalmente accettati,
l'agente da tali criteri si discosti consapevolmente e senza darne adeguata informazione
giustificativa, in modo concretamente idoneo ad indurre in errore i destinatari delle
comunicazioni.

Avv.	Carlo	Cavallo 15

Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)
esempio	Capo	di	imputazione	n.	1
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)
esempio	Capo	di	imputazione	n.	2

Segue…
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)
esempio	Capo	di	imputazione	n.	2
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)
esempio	Capo	di	imputazione	n.	3
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Segue.	False	comunicazioni	sociali	(artt.	2621,	2622	c.c.)
esempio	Capo	di	imputazione	n.	4

Tizio, Caio, quali amministratori, e Sempronio, quale componente del Collegio 
Sindacale della Società Alfa, 

IMPUTATI



Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	autorità	
pubbliche	di	vigilanza	(art.	2638	c.c.)

• Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i
sindaci e i liquidatori di società o enti [2639] e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di
vigilanza [2545 quaterdecies, 2547, 2619], o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni
alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza,
espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorchè oggetto di valutazioni [2426], sulla situazione
economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con
altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione
medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le
informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi [2640].

• Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili socetari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge
alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche
omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.

• La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui
al decreto legislativo24 febbraio 1998, n. 58.

• Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della
direttiva2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni di vigilanza.
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Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	autorità	
pubbliche	di	vigilanza	(art.	2638	c.c.)

L’articolo prevede fattispecie delittuose diverse per modalità di condotta e
momento offensivo:

1. la prima incentrata sul falso commesso al fine di ostacolare le funzioni di
vigilanza (richiama la condotta del falso in bilancio);
condotta di falsità - o di occultamento di fatti che devono essere comunicati – sorretta
dalla finalità specifica di ostacolare le funzioni di vigilanza (dolo specifico);

2. la seconda sulla realizzazione intenzionale dell’evento di ostacolo
attraverso una qualsiasi condotta (attiva od omissiva).
reato di evento a forma libera, realizzabile, cioè con qualsiasi modalità di condotta, il
cui elemento soggettivo è costituito dal dolo generico.

• In entrambe le modalità descritte i soggetti attivi nella realizzazione del
reato sono l’Amministratore Unico, i direttori generali, i dirigenti preposti
alla redazione dei documenti contabili, i sindaci e i liquidatori.
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Segue.	Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	autorità	pubbliche	di	vigilanza	
(art.	2638	c.c.)	esempio	Capo	di	imputazione	n.	1
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Segue.	Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	autorità	pubbliche	di	vigilanza	
(art.	2638	c.c.)	esempio	Capo	di	imputazione	n.	2

Segue…
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Segue.	Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	autorità	pubbliche	di	vigilanza	
(art.	2638	c.c.)	esempio	Capo	di	imputazione	n.	2
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Segue.	Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	autorità	pubbliche	di	vigilanza	
(art.	2638	c.c.)	esempio	Capo	di	imputazione	n.	3



Arrivederci

GRAZIE	PER	LA	CORTESE	ATTENZIONE
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